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PIETRA MILIARE
DEGLI OSTACOLI

Ettore Tagliabue premiato in sala bilance dopo uno dei tanti successi a Maia (Fotopress Arigossi)

Nell’edizione de “La Re-
pubblica” di domenica
18 settembre, giorno in

cui Nevada Boy s’è imposto a
Maia nel Premio Tagliabue, è
apparso un bel ricordo dell’in-
dimenticato petroliere milane-
se, figura storica dell’ippica na-
zionale. L’articolo, firmato da
Mario Fossati, rivela alcuni
aspetti della vita di Tagliabue
che poco conoscevano. Ecco co-
sa scrive Fossati: «Ho letto una
biografia di un personaggio
che non c’è più e ho scosso il
capo. Ho conosciuto Ettore Ta-
gliabue personalmente. Lo
scorgo sempre idealmente im-
merso in uno scampolo di ver-
de, i prati dell’allevamento del
Mirabello. Il Mirabello è stato
un fatto nazionale e internazio-
nale di origine monzese. Le tri-
bune erano un capolavoro di
carpenteria, i box dell’ alleva-
mento, il cortile degli stalloni,
confinavano con una chieset-

ta, della villa settecentesca, la
cui piccola minima navata era
percorsa dai nitriti dei cavalli
più che dagli angeli. I giovani
credono che i vecchi siano
sciocchi. Lo ha scritto Agatha
Christie: “I vecchi, invece, non
sono sciocchi perché sanno
che i giovani sono sciocchi”.
Leggo rievocazioni, che sono
banalità storica, presa in bloc-
co dagli annali e trascritta. I ca-
postipiti del purosangue: la di-
versità fra trotto e galoppo: co-
me dire la storia della letteratu-
ra preceduta dalla riproduzio-
ne dell’alfabeto». Tagliabue ha
ottenuto che i cementificatori
non distruggessero, almeno a

tutt’ oggi, San Siro e le sue pi-
ste. Ha fatto riflessioni apprez-
zate sulle razze: sulla legge di
Mendel, su Federico Tesio che
sempre paradossalmente la ne-
gava».

«Il padre di Ettore Tagliabue
- prosegue il ricordo di Fossati
- era un “mangiatopi”, un im-
portatore di petroli in erba pic-
colo piccolo. Il padre di Ettore
Tagliabue aveva assicurato al-
l’Italia del primo Novecento
l’importazione di carbone e di
petrolio dal Belgio, erano gli
anni della prima guerra mon-
diale. Era un precursore. Car-
bone all’ingrosso. I traini dalle
enormi ruote attraversavano

la vecchia Monza. I loro cavalli
erano “traits du nord”. I “trai-
ts du nord” erano cavalli da ti-
ro allevati sui terreni in pen-
denza del Belgio il cui centro
di produzione era Lilla. I “trai-
ts du nord” per avere diritto al-
le sovvenzioni governative, ve-
nivano sottoposti a prove uffi-
ciali, con carri comuni dotati
di speciali dispositvi dinamoge-
ni, in salita e in discesa. Il pic-
colo Ettore osserva. Suo padre
e i suoi dipendenti lo ponevano
in arcione. Un giorno, tutto so-
lo, il bimbetto abbracciò l’incol-
latura di uno stallone, che, al-
zando cautamente la testa, e
avvolgendo l’incollatura pose

il suo amico sul dorso. La fami-
liarità con lo stallone crebbe.
Un afoso pomeriggio d’estate,
un uomo di stalla ritrovò il
bambino addormentato sul
dorso dello stallone. Poi...poi. I
cavalli divennero cavalli «Hp»
come i cavalli a vapore. Il car-
bone petrolio. La passione di
Tagliabue trasmigrerà dai ca-
valli ai purosangue. I “traits di
nord” e i “bolonnesi”, divenne-
ro autobotti. La passione di Et-
tore Tagliabue era ormai per i
purosangue».

Tagliabue sarà gentleman e
proprietario: vincerà il derby
con un cavallo “homebred” ov-
vero allevato sui prati di casa e

prodotto da una fattrice di pro-
prietà, Fils d’Efe. Il libro osta-
colistico della scuderia Taglia-
bue è impressionante. Tutte le
classiche e semiclassiche degli
ostacoli: la Grande corsa di sie-
pi di Auteuil e il Derby in vetta
a tutti. Per il resto basta girar-
si intorno nella sala bilance di
Maia. La denominazione dei
suoi cavalli si ispirava alla Bel-
le Epoque, e alle donne. Era un
“bonvivant”. Tagliabue è sta-
to ricordato, a Merano, con un
Gran Premio. «Io - conclude
Fossati - vorrei tanto che la ni-
pote, Matilde, togliesse dal cas-
setto, dove è stata riposta, la ca-
sacca bianca, maniche bianche
a pois neri e il berretto nero, di
Ettore Tagliabue. Lo merite-
rebbero il fedelissimo Virgilio
Ramaioli, che è stato il suo luo-
gotenente, e la schiera dei vec-
chi, insomma tutti coloro che
tentano di lottare contro le sab-
bie mobili del tempo».

La Belle Èpoque di Tagliabue
Quella giubba bianca a pois neri non si dimentica

IL RICORDO

Ore davanti alla scuderia
Il “sciur” Ettore a Merano era di casa. Ci ve-

niva con la bella stagione. Scendeva al Bristol
da dove smobilitava puntualmente dopo il
Gran Premio a fine settembre. I suoi cavalli, al-
levati sui prati di casa oppure acquistati in
Francia, erano presenti in tutte le “classiche”
dell’ostacolismo e in molte del piano. Se ne
stava ore e ore davanti alla sua scuderia, ov-
viamente la prima per chi entrava a Borgo An-
dreina, a dispensare la sua scienza e cono-
scenza a quanti la richiedessero. Per i grandi
cavalli, lui che ne ha avuti tanti lo sapeva me-
glio degli altri, servono grandi fantini. E Taglia-
bue non se li è certo fatti scappare: tra gli altri
Carangio, Gianantonio Colleo e Pietro Santoni.

FOTO E TESTI

Un lavoro
realizzato
in equipe

Le belle e intense immagini
che corredano questo inserto
speciale dedicato al “Gran Pre-
mio Merano” sono opera di Fa-
brizio Arigossi, il fotografo di
Maia, e di Pablo Acero. Si tratta
di un contributo assolutamente
indispensabile per rendere “vi-
vo” il prodotto che sottoponia-
mo ai lettori cercando di far vi-
vere e rivivere le intense emo-
zioni che i cavalli, ed in partico-
lare i saltatori, sanno trasmette-
re.

I testi che “raccontano” le fo-
tografie sono stati curati da Ro-
lando Facchini, Francesco Pal-
chetti, Claudio Mantovan e Si-
mone Facchini che a quelle
emozioni hanno cercato di dare
forma scritta. Speriamo di esser-
ci riusciti.


